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Lo sfogo

Fausto Biloslavo

«Un ponte aereo militare è pronto per
un’evacuazione d’emergenza da Kabul in 12
ore se necessaria», rivela una fonte del ministe-
ro della Difesa. Il piano prevede «di far partire
sia il personale diplomatico che i nostri ex col-
laboratori afghani». Che sono ancora centina-
ia, assieme alle loro famiglie; e che adesso sa-
ranno sottoposti ai controlli e alle procedure
necessarie, che hanno causato un pericoloso
ritardo, una volta portati in salvo in Italia. L’ap-
pello del Giornale al presidente del Consiglio
Mario Draghi di ieri chiedeva proprio di accele-
rare il salvataggio semplificando le proce-
dure e di prevedere un’evacuazione
miliare come stanno organizzando
inglesi e americani.

Da domani partono i voli com-
merciali di Aquila 2 èer o 369 col-
laboratori con le loro famiglie,
quattro voli in settimana se la si-
tuazione non precipita. «Sono già
giunti in Italia 228 tra collaboratori
e loro familiari, si sta lavorando per
accelerare il trasferimento di altri collabo-
ratori, interpreti e loro familiari, e in queste ore
è davvero massimo lo sforzo di tutti per munire
di visto questi amici dell’Italia e lasciarli nel
nostro Paese perché è un dovere portare gli
amici dell’Italia nel nostro Paese», dichiara a
Rai Radio1, Lorenzo Guerini, ministro della Di-
fesa (nella foto).

Una missione non solo umanitaria ma di pu-
ra gratitudine nei confronti di persone che si
sono messi al nostro servizio e che ora rischia-
no di pagare a caro prezzo questa «intelligenza
con il nemico» (dei talebani, s’intende). E an-
che la Farnesina farà la sua parte rilasciando
speciali «lasciapassare» umanitari per permet-
tere ai nostri ex collaboratori, che non hanno il

passaporto, di partire per l’Italia. Il presidente
della Commissione esteri della Camera, Piero
Fassino, informato nei dettagli dal Giornale sul-
la sorte dei nostri interpreti tagliati fuori a He-
rat occupata dai talebani ha caldeggiato la riso-
luzione del caso con il ministro della Difesa.

La trentina di ex interpreti, che temono le
rappresaglie degli insorti, hanno ricevuto, final-
mente, la conferma dell’inserimento nelle liste
di evacuazione, ma dovranno spostarsi a Ka-
bul affrontando un pericoloso viaggio. Ieri han-
no mandato un appello urgente al presidente
Mario Draghi scongiurando di essere messi in
salvo. «Vi perdoniamo per quello che potrebbe

accaderci - si legge nella disperata lettera
-. Ma non possiamo perdonare se ac-

cadesse qualcosa ai nostri figli inno-
centi e alle nostre mogli. Non ab-
biamo paura di venir massacrati,
ma siamo terrorizzati per il desti-
no oscuro delle famiglie». E alle-
gati all’appello hanno inviato an-

che degli audio compreso il toc-
cante messaggio di una delle mogli

degli interpreti. «Non usciamo per
paura e non possiamo andare al lavoro -

sono le parole pronunciate in italiano -. Amo
vivere. Per favore salvateci prima che sia trop-
po tardi».

Antonio Tajani, coordinatore nazionale di
Forza Italia, ha scritto su Facebook: «Sono mol-
to preoccupato per ciò che accadrà in Afghani-
stan dopo il ritiro delle truppe americane. Ora
la priorità è mettere in salvo tutto il personale
diplomatico e militare della nostra ambasciata
a Kabul. Compreso il personale afghano che ha
collaborato con noi». Da Kabul si stima di eva-
cuare 600-800 persone con varie fasi dell’opera-
zione Aquila, che però deve procedere in fretta
entro il 31 agosto, data del ritiro definitivo stabi-
lita dagli Usa.

Chiara Giannini

«Sono amareggiata, delusa, ar-
rabbiata, mio figlio è morto per
niente»: Rosa Papagna risponde
al telefono da Foggia, città in cui
viveva anche Francesco Saverio
Positano, caduto il 23 giugno del
2010 in quell’Afghanistan che
ora soffre sotto la nuova dittatura
dei talebani. Il caporal maggiore
degli Alpini perse la vita, così dis-
sero i commilitoni, cadendo da
un mezzo blindato. Ma «Mamma
coraggio» e il marito Gino sono
riusciti a far riaprire il fascicolo
della morte del figlio e a ottobre
otto persone, ex colleghi di Fran-
cesco, saranno a processo. Ma
questa storia non c’entra con i
processi, semmai sulla perdita va-
na di una vita.
Perché il ritiro dei contingen-
ti, Rosa, ha riportato l’Afghani-
stan indietro di vent’anni.

«Ma io mica ce l’ho con le For-
ze armate. Io ce l’ho con i gover-
ni dell’epoca e con tutti coloro
che decisero di farli partire. Ab-
biamo perso 53 vite. Vi sembra
una cosa normale? Vedete di
fronte a cosa ci ritroviamo ades-
so? Per una mamma che da undi-
ci anni piange un figlio morto in
guerra non è semplice da accetta-
re. Quando mi hanno detto che
ci stavamo ritirando dall’Afghani-
stan il mio cuore si è riempito di
gioia. E poi…».
E poi?
«E poi non c’era nessuno ad ac-

coglierli. Ho visto la Folgore rien-
trare nel silenzio più assoluto.
Bel ringraziamento per aver do-
nato tante vite. Avrebbero potuto
chiamare noi parenti dei caduti.
Li avremmo abbracciati».
Con l’annuncio che i talebani
avevano ripreso spazio, come
si è sentita?
«Come volete mi sia sentita.

Hanno buttato via vent’anni di
lavoro, di sangue. Il sacrificio di
mio figlio è stato gettato nel cesti-
no. Solo a noi sono rimasti dolo-
re e disperazione. A chi la voglio-
no raccontare? Quella è una guer-

ra che inizia».
Come pensa finirà?
«Ho paura che i nostri militari

presto debbano tornare laggiù.
Ne cadrebbero altri e per me sa-
rebbe come veder morire France-
sco un’altra volta. Penso a quella
povera gente, a quelle donne, a
quei bambini. Anche se noi italia-
ni non ci hanno mai voluti davve-
ro, nonostante elogiassero cosa
abbiamo fatto. Eravamo ospiti a
casa d’altri».
Pensa ci sarà mai una pace?
«Io la guerra non la concepisco

e non l’ho mai concepita. È parti-

to tutto dall’11 settembre, è tutta
una questione di interessi. I no-
stri non avrebbero dovuto anda-
re lì. L’Italia ripudia la guerra, è
previsto nella Costituzione».
Dopo 11 anni dalla morte di
Francesco come si sente?
«Il mio dolore è peggiore del

primo giorno. Soffro da morire e
anche mio marito, tutta la fami-
glia soffre da morire. Mi chiedo
ogni santo giorno come si può
fermare questa cosa. Ma non tro-
vo risposta. Io credo che lì sarà
sempre così».
Lo Stato e le istituzioni vi stan-
no ancora vicini?
«Lo Stato? Le istituzioni? Chi li

sente e chi li vede? Lo sapete che
Francesco non è ancora vittima
del dovere nonostante otto perso-
ne siano a processo? Mio figlio è
morto in guerra. Non me lo rida-
rà più nessuno. Si devono solo
vergognare».

FU SCHIACCIATO DA UN BLINDATO 11 ANNI FA

«Mio figlio caduto in guerra per niente
Lo Stato lo ha usato e poi dimenticato»
La madre del caporal maggiore Positano: «Non dovevano partire»

Ho paura che
rimandino
là i nostri
soldati:
non ci hanno
mai amato

Un ponte aereo
per la salvezza
degli italiani
e degli interpreti
Il ministro Guerini dopo l’appello del «Giornale»:
«Dovere morale portare da noi gli amici del nostro
Paese». I collaboratori temono rappresaglie
ma li aspetta un trasferimento molto pericoloso




